
Il relitto dell’ex
concessionaria
Euromix si
trova nell’area
Frizzera, a nord
dello scalo Filzi
È ridotto in
quelle
condizioni da
qualche anno,
dopo che 
nello stabile
abbandonato 
si era scoperto
che vivevano
17 immigrati
minorenni

ECOMOSTRI
«Euromix pietra dello scandalo»

La Provincia incita ad abbattere, il Comune frena

Polo uffici rinviato
Si valuta la nuova offerta al Top Center

Maggioranza convinta a sospendere il bando per via S. Giovanni BoscoCOMUNE

I capannoni dell’ex Atesina di via Marconi, 12.000 metri quadri Il Centro civico di San Donà, pericolante e chiuso da decenni

Gli uffici tecnici sono nella torre nord-est del Top Center

FRANCO GOTTARDI

Si preannunciava battaglia in
consiglio comunale sull’inizia-
tiva del centrodestra di convo-
care un consiglio straordinario
per ridiscutere la scelta del po-
lo degli uffici tecnici comunali.
Invece è finita con un voto al-
l’unanimità. Ma non per confer-
mare il progetto di spostamen-
to degli uffici in via San Giovan-
ni Bosco. Il consiglio ha votato
all’unanimità una mozione, pro-
posta dalla maggioranza e sot-
toscritta anche dall’opposizio-
ne, che chiede a sindaco e giun-
ta di sospendere la procedura
di  ristrutturazione dell’ex Ci-
vica Casa di Riposo in vista del
trasloco e di tornare a discute-
re, prima nelle commissioni
competenti e poi di nuovo in
consiglio, se sia meglio acqui-
stare un immobile sul mercato
o insistere nel progetto.
A cambiare le carte in tavola e
insinuare il dubbio è stata la let-
tera ai capigruppo inviata il 30
marzo scorso dai cinque rap-
presentanti delle società pro-
prietarie della torre B del Top
Center, dove attualmente gli uf-
fici tecnici comunali sono in lo-
cazione. In quella missiva offro-
no al Comune l’immobile, 5.300
metri quadri più 76 posti auto,
ad un prezzo molto più conve-
niente rispetto al passato: 10
milioni più Iva includendo se
necessario anche gli interven-
ti di riqualificazione energeti-
ca dell’edificio con la disponi-
bilità a valutare eventuali per-

mute in natura, cioè probabil-
mente anche a prendersi sul
groppone l’edificio di via San
Giovanni Bosco.
In passato, come ha ribadito ie-
ri in aula l’assessore a patrimo-
nio e lavori pubblici Italo Gil-
mozzi, l’offerta era stata molto
diversa. Nel 2013 all’ammini-
strazione l’immobile del Top
Center era stato offerto alla ci-
fra di 14 milioni 250 mila euro
(Iva compresa) senza interven-
ti di adeguamento, valutati dai
tecnici comunali tra i 2 e i 4 mi-
lioni ulteriori. «All’epoca si ar-

rivava a una spesa complessi-
va di quasi 20 milioni - ha spie-
gato l’assessore in aula - men-
tre per via San Giovanni Bosco,
che è nostra, il preventivo era
di 12,5 milioni di ristrutturazio-
ne a cui aggiungere altri tre an-
ni di affitto esterno durante i
lavori per un totale di circa 16
milioni». Da qui la scelta deci-
sa per il trasloco e l’avvio del-
l’iter che stava portando al va-
ro del bando di gara.
Che il vento fosse cambiato e
che la giunta era pronta a rive-
dere quella che sarebbe la spe-

sa più consistente della consi-
liatura lo si è capito subito ieri
sera dall’intervento di Silvio
Carlin, del Pd, che dando già
per scontato il rinvio chiedeva
di impiegare meglio il tempo di-
scutendo d’altro. Gilmozzi in
realtà al momento di prendere
la parola sembrava intenziona-
to a tirar dritto. Le «mille ragio-
ni» per scegliere via San Gio-
vanni Bosco annunciati alla vi-
gilia riguardano in sostanza la
vicinanza con gli uffici di ana-
grafe e tributi, che trasforme-
rebbero la zona di piazza Fiera
nel terzo polo degli uffici; il
maggiore spazio recuperabile
nell’ex Civica, 7.000 metri qua-
dri anziché 5.300 con la possi-
bilità di aggregare anche il Ser-
vizio ambiente; l’impossibilità
di procedere a una trattativa
diretta come chiedeva il cen-
trodestra per il Top Center e la
necessità a rivolgersi al merca-
to nella ricerca di un immobile
con quelle caratteristiche; il fat-
to che l’edificio a Trento Nord
ha 25 anni e una durata preve-
dibile di altrettanti e che neces-
sita di importanti interventi di
manutenzione straordinaria, ol-
tre a costare 90.000 euro all’an-
no di spese ordinarie.
Ragioni che però non bastano.
«Di fronte a questa nuova offer-
ta - ha ammesso Gilmozzi alla
fine - non siamo riusciti a valu-
tarne appieno la validità eco-
nomica». E allora tutto da rifa-
re. Ma da rifare in fretta perché
nell’attesa di decidere il Comu-
ne paga per quegli uffici 730.000
euro di locazione ogni anno.

Andrea Merler (CivicaTrentina) primo promotore del consiglio straordinario
La Civica Casa di Riposo 
di via San Giovanni Bosco
è sottoutilizzata dopo 
il trasloco della Rsa

La «Nave» di via S.Pio X, condominio Itea abbandonato da anni

In San Martino si farà la nuova sede Appm, in S. Pio X alloggi IteaPROGETTI

Ex asilo e «Nave» presto rasi al suolo
I primi edifici abbandonati
che verranno abbattuti in
città dopo il varo della legge
urbanistica non saranno
quelli indicati dal Comune
(vedi articolo sopra) ma,
ironia della sorte, saranno
quelli presi di mira negli
ultimi anni dagli anarchici
che li hanno entrambi
occupati abusivamente. Uno
e l’ex asilo di San Martino, in
via Manzoni, l’altro la
cosiddetta «Nave» di via San
Pio X.
L’ex asilo secondo i progetti
avrebbe dovuto essere già
stato raso al suolo da tempo,
ma a rallentare l’esecuzione
dei lavori è stata la vicenda
giudiziaria seguita alla gara
d’appalto. La proprietà è di
Patrimonio del Trentino, che
l’aveva acquistata per 1
milione 753 mila euro
dall’Ente San Martino onlus e
ormai tre anni fa era partita
con la procedura per
assegnare in un appalto
unico l’abbattimento, la
progettazione e la
realizzazione di un nuovo
edificio, che sarà sede
dell’Associazione provinciale

problemi dei minori (Appm).
La gara era stata vinta
dall’Ediltione, che era però
stata esclusa in sede di
verifica per problemi
amministrativi. L’impresa ha
fatto ricorso al Tar,
perdendolo. Si è poi rivolta al
Consiglio di Stato in appello e
la sentenza dovrebbe

arrivare a brevissimo, nel
giro di qualche settimana.
«Poi, comunque vada,
potremo procedere coi
lavori» conferma il direttore
di Patrimonio, Claudio Alì. Se
i giudici confermeranno la
sentenza del Tar ad effettuarli
sarà la seconda classificata
nella gara d’appalto, la Mubre

Costruzioni di Marostica. Il
costo dell’operazione di
abbattimento e ricostruzione
è di circa 3 milioni di euro e
verrà realizzata, oltre alla
sede amministrativa di
Appm, un centro diurno per
minori, una sala per la
musica e una sala conferenze
da 70 posti utilizzabile anche
da esterni.
Per quanto riguarda infine la
vecchia «nave» dell’Itea,
l’edificio del 1952,
abbandonato da tempo, verrà
raso al suolo non appena il
Comune rilascerà all’Itea la
licenza edilizia per la
demolizione. Abbattere e
ricostruire costerà attorno ai
3,8 milioni di euro e l’Istituto
vuole realizzarvi 24 alloggi
con garage nel piano
interrato e spazi commerciali
al piano terra che verranno
lasciati all’impresa che
vincerà il bando come parte
del pagamento «in natura». La
demolizione dovrebbe essere
effettuata entro l’estate, poi
si procederà con la
realizzazione con l’obiettivo
di concludere i lavori nel
2018. F.G.

FRANCO GOTTARDI

Rovereto procede a spron bat-
tuto con l’abbattimento degli
ecomostri, i vecchi edifici ab-
bandonati la cui cancellazione
era stata messa in cima alle
priorità da parte della Provin-
cia nella nuova legge urbanisti-
ca. A Trentio invece è tutto fer-
mo. Nonostante le insistenze
della stessa Provincia nel pro-
cedere.
«La vera pietra dello scandalo
è l’ex Euromix di via Brennero,
che proprio all’ingresso della
città sembra un relitto di Bei-
rut negli anni Settanta» rimar-
ca l’assessore provinciale al-
l’urbanistica Carlo Daldoss, pa-
dre della legge anti ecomostri.
Ebbene, vero è che si tratta di
un relitto che insiste su una
proprietà privata ma la legge è
chiara nel dire che il Comune
può anche procedere d’ufficio,
senza un accordo preventivo
che nel caso specifico diventa
complicato visto che gli immo-
bili sono di fatto in mano alle
banche creditrici. La proprie-
tà mantiene il diritto di rico-
struire i volumi sullo stesso ter-
reno ed eventualmente gli sa-
ranno addebitati i costi di ab-

battimento. Insomma, l’elimi-
nazione di quella bruttura se-
condo la Provincia avrebbe già
potuto essere effettuata.
In Comune però non la pensa-
no così. Prima hanno preso
tempo dicendo di voler atten-
dere il regolamento attuativo
della legge urbanistica, attual-
mente in fase di elaborazione,
nonostante le rassicurazioni di
Daldoss. Poi hanno evidenzia-

to come su quell’area, l’ex Friz-
zera, vi sia un piano attuativo
da rispettare, sentendosi pe-
raltro ribattere dalla Provincia
che in assenza di un divieto
specifico a demolire anche
quello non è un problema. «So-
no più realisti del re - commen-
ta sconsolato l’assessore pro-
vinciale - e a parità di legge pro-
prio non capisco perché a Ro-
vereto le cose si possono fare

e invece a Trento no».
Si attende allora l’approvazio-
ne del regolamento di attuazio-
ne, che dovrebbe essere pron-
to nel giro di due o tre mesi. Re-
centemente l’assessore ha pre-
sentato la bozza al «tavolo del-
l’urbanistica», organismo in cui
sono presenti rappresentanti
dei Comuni e delle categorie
professionali coinvolte (inge-
gneri, architetti e avvocati). Su

questa bozza sono state richie-
ste le osservazioni entro il 10
aprile. «Poi - spiega Daldoss -
si procederà con approfondi-
menti specifici sui singoli temi.
Ho colto un po’ di proccupa-
zione da qualcuno per i tempi
stretti a disposizione ma pos-
so assicurare che siamo parti-
ti da uno schema di ragiona-
mento su cui si può ancora am-
piamente lavorare».

Tornando agli ecomostri citta-
dini, anche sugli altri due inse-
riti nell’elenco inviato da Pa-
lazzo Thun l’anno scorso alla
Provincia non si registrano no-
vità o passi avanti. Uno è il Cen-
tro civico di San Donà, da anni
chiuso e pericolante. È di pro-
prietà del Comune ma a muo-
versi sono stati i residenti del
sobborgo, che vorrebbero ap-
profittare dell’occasione per
realizzare sotto la piazza un
parcheggio pertinenziale. Han-
no costituito a questo scopo la
Cooperativa San Donà e raccol-
to già una sessantina di adesio-
ni, con l’obiettivo di arrivare a
200 per realizzare due piani in-
terrati di posti auto. Poi cer-
cheranno di coordinarsi col Co-
mune per rendere compatibili
i due progetti, parcheggio e ab-
battimento e ricostruzione del
Centro civico.
In alto mare anche l’ipotesi di
buttar giù l’enorme deposito 
ex Atesina di via Marconi, tutto-
ra utilizzato da Trentino Tra-
sporti come punto d’appoggio
per i cambi di mezzi e di turni
durante il giorno. Qui sarà la
Provincia, che una volta di-
smesso ne diventerà proprie-
taria, a dover intervenire in ac-
cordo col Comune.

L’ex asilo di San Martino in via Manzoni, murato per evitare occupazioni
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